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Docenti e carriera
Dopo il confronto
scelte chiare
con un referendum

«L a capacità di comprende-
re o confutare argomen-
tazioni di tipo assertivo

(questioni di verità) o di tipo pre-
scrittivo (norme, questioni di valo-
re) costituisce parte integrante dei
diritti culturali del cittadino in for-
mazione». Eccola, squadernata, in
lessico un po’arcigno, la «filosofia»
dellafilosofiaperadolescenti.Quel-
la che il Ministro Berlinguer vuole
introdurre nella scuola dell’obbli-
go. Con l’ausilio di una pattuglia di
docenti che son poi quelli che han-
nostilato«IlDocumentodi sintesi»
pubblicato due settimane fa, e da
cui è tratto il passo di cui sopra. Un
progetto didattico ambizioso, per
avvistare ilqualecivorràundecreto
specifico. E che rilancia la discipli-
na subito dopo il primo ciclo di ba-
se. Per proiettarla a sapere centrale
in tutti gli indirizzi dell’ultimo
trienniosuperiore.Saràunazzardo,
oppure no? E quale mai sarà l’im-
patto del nuovo rilancio filosofico
nell’Italiascolastica idealistaepost-
marxista, che oltretutto dovrà for-
mare una nuova leva di insegnanti
alla bisogna? Lo abbiamo chiesto a
Remo Bodei, storico della filosofia
all’Università di Pisa, che assiemea
Reale, Vegetti, Veca ed altri fa parte
del«braintrust»ministerialecheha
redatto le «istruzioni»perripensare
la disciplina entro la riforma dei ci-
cliscolasticiappenavarata.

Professor Bodei, arriva la filoso-
fia nel biennio successivo al ciclo
dibase.Einquestol’Italiaèunca-
so unico al mondo. Ma come inse-
gnarla a ragazzi tra i tredici e i
quindicianni?

«L’ideaè quella della filosofia come
diritto di cittadinanza. Per consen-
tire ai giovani della scuola dell’ob-
bligo di affrontare, in modo razio-
nale, tematiche di solitovissutepri-
vatamente: problemi di senso, di
valore, di comportamento, di cono-
scenza. Le questioni di sfondo.Che
le altre discipline particolari, inclu-
se la letteratura o la storia, non af-
frontano...».

Nelvostrodocumentosidice:«Ca-
pacitàdicomprendereoconfuta-
re argomentazioni...». Dunque il
nocciolo di tutto sarà l’abilità ar-
gomentativa?

«Sì, il nucleo forte è quello. L’inse-
gnamento non si svilupperà su base
storica, almeno in questo primo
biennio. Il che però non vuol dire
chesidebbaparlareditutto.Didro-
ga, sport e costume, come accade
nell’oradi religione.Alcentrovisa-
ranno le domande relative al cono-
scere - il “che cos’è”, il giudizio, la
causa e l’effetto -oanormeegiudizi
etici. Come insegna Piaget questa è
l’età in cui si passa dal pensiero au-
tocentrato al pensiero relazionale e
generale.E dunque occorrerà stabi-
lire un confronto con altri modi di
pensare, con l’altro. La confutazio-
ne su base razionale e non violenta
diviene così scuola di democrazia.
Importante è creare una camera di
decompressione mentale rispetto
alla pressione dei media e del senso
comuneprevalente».

Non c’è il rischio di una gramma-
tica unpo’rarefattaeastratta?Si
può obiettare: anche le altre ma-

terieinsegnanoapensare...
«La filosofia non detiene il mono-
polio delle attitudini razionali.
Piuttosto potenzia la capacità di ra-
gionare in modo autonomo. Inco-
raggiando la tendenza a uscir fuori
da quello che è già dato. Col metter-
ci dinanzi a nuclei e presupposti di
fondo magari indecidibili, come
granpartedellecoseultimedellavi-
ta. Il punto però è che tutto questo,
dai quesiti di senso al significato di
”quel che è”, è intrecciato alla vita
quotidiana. È di lì che bisogna pas-
sare. Con metodo appropriato, e
partendo dai testi, non solo filosofi-
ci ma letterari e scientifici. E grazie
auntessuto interdisciplinaretrain-

segnanti di diverse materie. Qui c’è
un enorme campo di sperimenta-
zione da esplorare. Utilizzando le
tecniche multimediali, i rimandi di
quelgrandeipertestocheèil sapere.
Da percorrere col filo di Arianna
dellafilosofia».

Veniamo alla natura di quel filo,
e insieme a un punto controver-
so: la storia. Non è utile imparare
che tante dispute filosofiche af-
fiorano e scompaiono nel flusso
dimondistoricidiversi?

«Certo, la presentazione storica è
inevitabile. Ma non va elargita al
modo gentiliano o storicistico, al-
trimentic’è il rischiodella filastroc-
ca di opinioni. I concetti vanno ta-

rati sulla storia. Mostrando ad
esempio che l’idea di giustizia o di
verità non è rimasta sempre la stes-
sa...».

Come rimuovere il fatto che dia-
lettica socratica nasce pur sem-
pre nell’Atene posteriore alle ri-
formediClistene...

«Sì, ne dobbiamo dar conto, ma a
patto di evitare l’immagine della fi-
losofia come mero riflesso di un
mondostorico.Intalcasoriemerge-
rebberotuttiivecchiproblemidella
filosofia storicistica. Con la storia e
la filosofia che diventano espressio-
ni dello Spirito. Beninteso, dopo il
biennio, cioè nel triennio superio-
re, l’insegnamento storico ridiven-
ta centrale, anche in filosofia. Ma
bisogna intendersi sulla “storicità”
di cui si parla. È una storicità inter-
disciplinareeragionata.Acuidevo-
nocollaborare tutti gli insegnanti,e
tesa sul terreno filosofico a recupe-
rarel’autonomiadelladisciplina».

Dunque, un rimando tra storia e

concettirazionalichenonannul-
laladistinzionedeipiani?

«Sì, perché sino ad oggi abbiamo
avuto resoconti filosofici inverte-
brati. Che annullavano lo strumen-
to concettuale. Si può partire dalla
storia, ma per poi isolare l’aspetto
logicoinquell’involucro».

Ma allora i manuali ad hocsaran-
no repertori, antologie, storie di
problemiochealtro?

«Intanto dovranno essere delle in-
troduzioni generali al problema
della filosofia. Volte a motivare il
linguaggio della materia, a spiegar-
ne le esigenze. Sempre partendo
dalledomandeelementarisullavita
esulmondoincui iragazzisonoim-
mersi. Da questo livello più inge-
nuosipervienereadomandedisen-
so più forti e generali: vero e falso,
giusto e ingiusto, bello e brutto.
Dentrovedreiantologieditestibre-
viesignificativi.Afardariscontro».

In sintesi l’obiettivo didattico è
quello di un «socratismo diffu-
so»,comegradinopreliminareal-
lo studio più sistematico della fi-
losofianeltrienniosuperiore?

«Sì, insegnando a rendere espliciti
tutti quei problemi usualmente
confinati nella sfera delprivato, op-
pureai marginidell’esistenza.Que-
stioni che pure sono un alone inse-
parabile dalla vita. È un primo ten-
tativo di trasformare il pensiero in
realtàconsapevole.Credocheil fine
della scuola dell’obbligo non sia so-
lo la competenza linguistica, o il far
di conto. Ma proprio l’esercizio del
pensare come diritto di cittadinan-
za. Esercitato nel vivo del quotidia-
no. Non vogliamo allevare dei pic-
coliatleti filosofici, infarinatiunpo’
di tutto. Ma aiutare delle menti in
formazione a dipanare, riflessiva-
mente, il senso comune irriflesso.
Quello più tradizionale. E quello
indottodaimedia.Acominciaredai
mitidello“sballo”».

ENRICO PANINI*

V orrei provare ad illustrare tre proposte per ripren-
dere un’iniziativa sul tema degli insegnanti così
fortemente emerso in queste settimane. La prima

riguarda la politica e la necessità che fra governo e sinda-
catisi apra un tavolo finalizzato ad una intesa sull’applica-
zione deiprocessi di riforma. Leggere la discussione di
questi mesi e la partecipazione allo sciopero solo come il
frutto della contestazione ad un articolo del contratto è
operazione diffusa ma riduttiva. È emerso anche un ma-
lessere che interroga la politica e che richiede risposte
precise, non scorciatoie ad effetto. Aver posto l’istruzione
al centro dei più importanti accordi firmati dal governo
con le confederazioniedi impegnativi interventi legislativi
è stata una scelta giusta e deve essere difesa. Ogni cam-
biamento genera ansie ed aspettative. In particolare nel
nostro caso in quasi tre anni sulla scuola sono confluiti ol-
tre una decina di provvedimenti riformatori dopo decenni
di immobilismo parlamentare. La difficoltà del quadro po-
litico ha portato ad una forte centralizzazione dei percorsi
riformatori, ma quando le persone non si sentono piena-
mente parte di un processo che li coinvolge e le contraddi-
zioni della dura fatica quotidiana diventano pesanti allora
si raggiunge il livello di guardia. Accordo politico significa
alcune cose precise: risorse pluriennali nel prossimo Dpef
per sostenerel’innovazione ed il lavoro dei docenti; un
quadro di garanzie in riferimento alle riforme più impor-
tanti perché, ad esempio, i nuovi cicli non possono essere
vissuti con la paura di perdere migliaia diposti o di una
mobilità forzata verso altre fasce d’età; nuove opportunità
di formazione in servizio anche con periodi sabbatici per
non lasciare nessuno solo di fronte al cambiamento; il ri-
conoscimento delle spese che ognuno sostiene per il pro-
prio aggiornamento culturale. Un tale accordo potrebbe
rappresentare anche la base sulla quale scandire il prossi-
mo rinnovo contrattuale, quando orari e inquadramenti,
ora diversificati, dovranno fare i conti con i nuovi cicli.

La seconda proposta riguarda la valorizzazione del lavo-
ro. Scelte non condivise andavano azzerate. E questo è
stato giustamente fatto. In centinaia di assemblee si è par-
lato del lavoro degli insegnanti e la discussione, anche
quando ha criticato nettamente la soluzione contrattuale,
ha molto spesso cercato risposte che facessero i conti con
una condizione di lavoro già molto cambiata. Si tratta di
una discussione complessa perché si misurano idee e pro-
poste molto spesso radicalmente diverse, la cui sintesi
non sarà semplice. Come si riconosce il lavoro degli inse-
gnanti è questione che deve essere affrontata e risolta:
stiamo parlando di un’attività impegnativa che non può
essere apprezzata solo con aumenti legati al passare del
tempo. Oggi ancor meno che nel passato se consideriamo
i processi di autonomia incorso. Non sto parlando di un
concorso. È necessario, invece, riconoscere che questo la-
voro è frutto di fatica e di ricerca, che in esso si esprimono
competenze e responsabilità, individuali e collegiali, che
vanno sostenute e apprezzate. Non rispondono a questo
problema né la proposta dei Cobas, che nega i cambia-
menti già avviati da anni nelle scuole, né la proposta di
Gilda che pensa di delegare a 20.000-30.000 «super docen-
ti» la gestione dei processi nelle scuole. Per le nuove scel-
te contrattuali mi pare opportuno riflettere sul fatto che le
scuole autonome diventino il punto di riferimento, ragio-
nare in termini di promozione del lavoro di tutti, prevede-
re percorsi volontari di formazione molto qualificata, co-
niugare l’attribuzione del beneficio economico con l’impe-
gno esplicito a mettere a disposizione della propria scuola
competenze e disponibilità. La scuola dell’autonomia e
della cooperazione ha bisogno di più competenze e di po-
ter utilizzare funzioni specifiche per la realizzazione degli
obiettivi che decide di darsi. Trovare soluzioni condivise
rappresenta la priorità. Come riscriveregli articoli del con-
tratto e dell’integrativo non può che essere la logica con-
seguenza di queste scelte.

L’ultima proposta riguarda la democrazia. Nelle prossi-
me settimane riprenderà il confronto contrattuale con il
ministro. Da subito si devestabilire che, al termine della
trattativa, si andrà ad una consultazione formale di tutti gli
insegnanti. Alla richiesta di protagonismo e di partecipa-
zione che è emersa prepotentemente occorre dare una ri-
sposta impegnativa da parte di tutti i soggetti anche sul
terreno della democrazia. Servono parole chiare.

*segretario nazionale della Cgil scuola
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L’INSEGNAMENTO FILOSOFICO COME CAMERA DI DE-

COMPRESSIONE PER POTENZIARE L’AUTONOMIA E LA

PERSONALITÀ DEI RAGAZZI CONTRO L’INERZIA DEL

MONDO DATO E I MITI DELL’UNIVERSO MEDIATICO.
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